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Eravamo. stati facili profeti nel 1999 
all'indomani dei bombardamenti sul- 
la Serbia da parte degli aerei NATO — 
dei quali era parte la squadriglia ita- 
liana inviata dal governo D'Alema — 
nel prevedere che la politica d’espan- 
sione ad Est degli Stati Uniti avrebbe 
avuto, prima o poi, dei contraccolpi. 
L'inserimento, a forza di bombe, nello 
scenario di una Yugoslavia in decom- 
posizione, con la militarizzazione del 
Kosovo — le truppe italiane sono anco- 
ra lì — evidenziava l’inizio di una poli- 
| tica di avvicinamento militare a quel- 
lo che rimaneva dell’ex Unione Sovie- 
tica approfittando della profonda crisi 
in cui versava dopo il suo scioglimento 
e il “libera tutti” alle varie repubbliche 
federative dal Baltico, all’Ucraina, al- 
la Bielorussia, a quelle asiatiche e cau- 
casiche. Non a caso è lo stesso 1999 
che registra la prima entrata di paesi 
dell’ex Patto di Varsavia nella NATO: 
Polonia, Ungheria, Repubblica Ceca. 
Affossando sul piano concreto le pro- 
messe, fatte a Gorbaciov, di non allar- 


gamento della NATO nei territori fino 


allora demandati al controllo sovieti- 
co — in seguito agli accordi seguiti al- 
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la fine della seconda guerra mondia- 


le — con la difesa strumentale della 
minoranza albanese nei territori ser- 
bi ma maggioranza nel Kosovo, l’Alle- 
anza Atlantica, su spinta USA, dava i- 
nizio alla penetrazione nei paesi Balti- 
ci, Polonia, Ungheria, Romania, Bul- 
garia, Cecoslovacchia (favorendone la 
scissione in due parti) e poi nei Bal- 
cani (Albania, Montenegro, Croazia, 
Slovenia, Macedonia del Nord) asso- 
ciandoli progressivamente sul piano 


. militare. 


Così facendo, il baricentro delle basi 
militari USA si è spostato progressi- 
vamente ad Est mettendo sotto tiro la 
Russia, ansiosa a sua volta di ritorna- 
re a garantirsi la sua egemonia nell’a- 
rea slava. 

Nel 2008 l'attacco della Georgia — 
sostenuta dagli USA — alla provin- 
cia secessionista dell’Ossezia del sud 
per il controllo di quel territorio e 
dell’Abkhazia diede origine ad un 
conflitto breve ma intenso con la Fe- 
derazione Russa e fu il primo segnale 
di una ripresa di quest’ultima contro 
una politica atlantica intesa come vero 
e proprio accerchiamento. Accerchia- 
mento teso alla riduzione della Rus- 
sia a semplice potenza regionale, co- 
me successivamente affermato da O- 
bama, per permettere agli USA di con- 
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centrarsi sul nemico emergente, la Ci- 
na. In risposta, da allora Putin ha per- 
seguito il suo obiettivo di dotare la Fe- 
derazione di una dotazione bellica di 
tutto rispetto in grado di riportare la 
Russia ad un ruolo di protagonista sul 
panorama internazionale, con risulta- 
ti altalenanti (ricordiamoci della scon- 
fitta dell’alleato armeno nella guerra 
del Nagorno-Karabakh) e con un’op- 
posizione crescente sul piano interno. 
A tutto questo gli USA hanno replicato 
ritirandosi, quasi tre anni fa, dall’ac- 
cordo sui missili nucleari intermedi 
in Europa rilanciando di fatto il pro- 
cesso di riarmo in Europa, proponen- 
do nuovi trattati costruiti sul princi- 
pio che la Russia non può opporre il 
veto alla presenza di armi nucleari e 
convenzionali nei 
paesi aderenti al- 
la NATO. Arman- 
do e sostenendo 
l'Ucraina, gli USA 
hanno sostanziato 
il progetto di am- 
pliamento dell’al- 
leanza atlanti- 
ca fino ai confini 
della Federazio- 
ne in modo ben 
più significativo di 
quanto già ottenu- 
to con l’adesione 
dell'Estonia alľ Al- 
leanza nel 2004. 

George Kennan, il 
padre della politica del contenimento 
delľURSS ai tempi della guerra fred- 


“Eravamo stati facili pro- 
feti nel 1999 all’indomani 
dei bombardamenti sulla 
Serbia da parte degli ae- 
rei NATO — dei quali era 
parte la squadriglia ita- 
liana inviata dal governo 
D’Alema — nel prevede- 
re che la politica d’espan- 
sione ad Est degli Stati U- 
niti avrebbe avuto, prima 


. o poi, dei contraccolpi” 


da, ispiratore delle iniziative di Tru- 
man nel dopo guerra, ebbe a dichiara- 
re nel ’97: “L’allargamento della NA- 
TO è il più grave errore della politica 
americana dalla fine della guerra fred- 
da (...) questa decisione susciterà ten- 
denze nazionaliste e militariste an- 
ti occidentali (...) spingendo la politi- 
ca estera russa in direzione contraria 
a quella che vogliamo”. 

Quello che registriamo oggi è figlio di 
quella politica. La Federazione Russa 
è di fatto una combinazione di pote- 
ri oligarchici — l’energetico, il milita- 
re, il politico con Putin che fa da bari- 
centro — artefice di massacri in Cece- 
nia e in Siria a fianco di Assad, soste- 
nitrice di dittatori come in Bielorussia 
ein Kazakistan dove è intervenuta nė- 
litarmente per re- 
primere le lotte 
proletarie, finan- 
ziatrice di trup- 
pe mercenarie co- 
me il Gruppo Wa- 
gner, presente in 
Libia e ora in Ma- 
li e foraggiatrice 
— e abbiamo avu- 
to modo di veder- 
lo questi giorni 
in varie città ita- 
liane — di gruppi 
della destra estre- 
ma nazifascista e 
di quella sovrani- 
sta. Per non par- 
lare degli assassinii di giornalisti e di 
oppositori, dei nostri compagni e delle 
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nostre compagne in galera, delle mi- 
serabili condizioni di lavoro e di sfrut- 
tamento, delle grandi ricchezze accu- 
mulate dagli oligarchi, frutto anche 
della spoliazione della proprietà pseu- 
do collettivizzata del regime sovietico. 
L’Ucraina, dal canto suo, resasi indi- 
pendente dalla Russia a partire dal 
1991, non ha mai saputo né potuto svi- 
luppare un’economia in grado di ren- 
derla sufficientemente autonoma. Tra 
i paesi resisi indipendenti dall’URSS è 
quella che ha pagato il conto più sala- 
to per le terapie di restaurazione capi- 
talistica. Un dato: tra il 1990 e il 2017 
la sua “crescita” economica è stata la 
quinta peggiore al mondo. Proiettata 
verso occidente e aprendosi al “libero” 
mercato è stata in grado di vivere solo 
di aiuti sia statunitensi sia europei, sul - 
sostegno alla moneta del Fondo Mo- 
netario Internazionale, sulle rimesse 
del suo popolo migrante e ai residui 
legami socio-economici con la Russia, 
rispetto la quale ha un debito che su- 
pera i tre miliardi di dollari e che diffi- 
cilmente verrà mai saldato. 

Preda degli appetiti degli oligarchi ul- 
tra nazionalisti istallatisi al potere do- 
po la rivolta di Maidan, con la corru- 
zione come dato strutturale della pro- 
pria esistenza, oggi l'Ucraina è ogget- 
to d'interesse da parte di quanti vor- 
rebbero la “liberalizzazione” del mer- 
cato della terra — il paese è il più gran- 
de produttore mondiale dell’olio di 
girasole e il quarto nella produzio- 


Continua a pag. 2 


6 marzo 2022 


Umanità Nova -2 


Tor ——"=—=>-—-=>--<-=-rrrrrr- rr. ---ror--_—-—r——r——r.—r.* ——_——r—rr _—————————+—+—-.+.—.—° °  ° _—_——! ! 6 ++,+ttrR00t_SO//LLLLLIIIII''', O 


Prosegue da pag. 1 


ne di mais — e di quanto rimane del- 
le imprese statali. L’insurrezione po- 
polare del 2014, cresciuta sull’onda 
di una profondissima crisi economi- 
ca, contro il governo filo russo al po- 
tere e che ha visto il sopravvento del- 
le componenti reazionarie e nazionali- 
ste, ha inteso tagliare profondamente 
il rapporto storico, culturale, politico, 
economico con la Russia rilanciando 
nell'immaginario ucraino figure come 
il collaborazionista dei nazisti Stepan 
Bandera o addirittura il nostro Nestor 
Machkno, presentato come l’eroe na- 
zionalista anti russo, spogliato di ogni 
progettualità comunista libertaria. 
L'obiettivo da allora è stato quello di 
dare forza alla “nazione” ucraina im- 
ponendo una lingua unica in uno sta- 
to plurinazionale (significativa la pre- 
senza ungherese). È però complica- 
to recidere questo rapporto come lo 
è stato per quello esistente tra la Ser- 
bia e il Kossovo. Kiev è considerata 
dai russi come un riferimento di pri- 
maria importanza per lo sviluppo del- 
la Russia moderna e per gli ortodos- 
si russi Kiev è come Roma per i cat- 
tolici, inoltre la metà della popolazio- 
ne ucraina parla russo (e l’esclusione 
del russo dall’insegnamento scolasti- 
co è stato vissuto come un attacco di 
marca razzista). 

Il conflitto che si è acceso nel Donbass 
affonda le sue radici in questo tentati- 
vo di sradicamento, registrando l’op- 
posizione delle milizie russofone che, 
sostenute da Mosca, rivendicano l’in- 
dipendenza e il collegamento con 
quella che è conside- 
rata una sorta di ma- 
dre patria. Quattor- 
dicimila morti in ot- 
to anni sono il frutto 
di quel conflitto che 
non ha mai trovato 
una soluzione, stan- 
te la rigidità dei na- 
zionalisti ucraini e 
gli appetiti delle mi- 
lizie russofone arma- 
te da Mosca. La stes- 
sa occupazione della 
Crimea, con il conse- 
guente controllo del 
Mar Nero, rientra nello stesso piano 
di risposta di Putin a quello che è vis- 


suto come un progressivo accerchia- 


mento e ha posto le basi per una pro- 
gressiva spartizione del paese, come 
parrebbe capire dalla guerra d’aggres- 
sione in atto. 

Dietro la crisi attuale c’è, in buona so- 
stanza, una storia di violenza struttu- 
rale, di militarismo e di sopraffazione 
economica. Tutti i soggetti in campo, 
Russia, Stati Uniti, NATO, UE hanno 
un modo di porsi imperialistico; all’e- 
sterno dei confini agendo con opera- 


zioni militari o economiche per con- 


dizionare ed eterodirigere i territori e 
i paesi che ritengono all’interno del- 
la propria sfera d’influenza — concet- 
to questo assai variabile e dipendente 
dalle necessità di approvvigionamen- 
to energetico e di conquista dei merca- 
ti — e all’interno dei confini reprimen- 
do le proteste popolari, le minoranze 
critiche, le opposizioni politiche. Se 
la Federazione Russa oggi invade lU- 
craina, gli USA negli ultimi decenni 
hanno rovesciato governi solo se mi- 
nacciavano i loro interessi, scatenan- 
do guerre in Iraq e Afghanistan, bom- 
bardando la Libia e la Siria, sostenen- 
do Israele nella repressione dei pale- 
stinesi. Proporre l'Ucraina come ban- 
diera della libertà e della democrazia a 
fronte dell’oligarchia russa per mobi- 
litare le masse (come stanno cercando 
di fare tutti imass media al soldo della 
propaganda) fa semplicemente ridere 
se non ci fossero le povere vittime ca- 
dute sotto le bombe di un gioco del- 
le parti, entrambe figlie del sistema di 


“Dietro la crisi attuale 
c’è, in buona sostanza, 
una storia di violen- 
za strutturale, di mili- 
tarismo e dì sopraffa- 
zione economica. Tut- 
ti i soggetti in cam- 
po, Russia, Stati Uni- 
ti, NATO, UE hanno 
un modo di porsi im- 
perialistico” 


potere statalista e gerarchico. 
L’Ucraina è stata spinta in un vicolo 
cieco dai suoi pelosi alleati per verifi- 


care fino in fondo dove le politiche e- 


spansionistiche dell’imperialismo sta- 
tunitense ed europeo possono arrivare 
senza scatenare una guerra mondia- 
le; perché per questa c’è ancora tem- 
po e si tratta di verificare prima la re- 
azione della Cina al rafforzamento del 
supporto a Taiwan. 
L’aggressione rus- 
sa tra l’altro ha avu- 
to come effetto quel- 
lo di ricomporre il 
fronte NATO a tutto 
vantaggio delle poli- 


tiche USA. 
Pesano inoltre le 
scadenze elettora- 


li in Russia e lo sta- 
to d'isolamento nel 
quale si trova Biden 
dopo gli insuccessi 
dei primi mesi della 
sua presidenza. Fa- 
re la voce grossa, mostrare i musco- 
li sembra l’unica via d’uscita alle dif- 
ficoltà incontrate nell’esercizio del po- 
tere. Putin usa l’artiglieria per garan- 
tirsi il consenso della componente na- 
zionalista della popolazione, Biden fa 


il duro con Cuba, in 


termini addirittu- 
ra più sprezzanti di 
quelli usati da Tru- 
mp, per assicurar- 
si 1 voti della Flori- 
da nelle elezioni di 
midterm di novem- 
bre. Fiumi di soldi 
USA (solo un miliar- 
do di dollari nel me- 
se di gennaio) ed eu- 
ropei vengono invia- 
ti a sostegno dell’ar- 
mamento ucraino, 
per prolungare un 
conflitto che non può che assumere il 
volto di tutte le guerre: massacri e sof- 
ferenze di persone indifese. 

Allora che fare? Dovremmo schierarci 
o con l'imperialismo russo o con quel- 
lo occidentale, quando entrambi per- 
seguono politiche di potenza e di so- 


vremmo 


fini?” 


praffazione, all’interno e all’esterno. 


dei propri confini? I confini polacchi 
ad esempio, strumenti di morte per 
tutto quel popolo migrante che, in fu- 
ga da altre guerre, si è visto respingere 
nel gelo dei boschi e che ora si aprono 
per accogliere i profughi ucraini, ma- 
nodopera qualificata a basso costo per 
lo sviluppo economico del paese. 

Dovremmo schierarci in quella che 
è una tragica, sanguinaria, guerra di 


“Allora che fare? Do- 


ci o con l’imperiali- 
smo russo o con quel- 
lo occidentale, quan- 
do entrambi perse- 
guono politiche di po- 
tenza e di sopraffazio- 
ne, all’interno e all’e- 
sterno dei propri con- 


spartizione imperialista dove il pa- 
triottismo e il nazionalismo vengo- 
no sbandierati per confondere le ac- 
que, per nascondere i reali obietti- 
vi della lotta: accumulazione capita- 
lista e l’affermazione di potenza de- 
gli Stati vittoriosi? Dovremmo pie- 
garci alla prospettiva di un’evoluzione 
dell’Unione Europea in un blocco coe- 
rente dotato di un esercito unico e di 
una politica unica, per diventare parte 
par-jte sempre più attiva nella sparti- 
zio- ne del mondo? 
Siamo invece e rimaniamo internazio- 
nalisti, contro gli Stati, contro il capi- 
talismo, per la rivoluzione sociale. 
“Qualunque stato, anche quello rive- 
stito delle forme più liberali e demo- 
cratiche, è necessariamente fonda- 
to sul predominio, sulla dominazio- 
ne, sulla violenza e quindi sul dispo- 
tismo. (...) L'imperialismo non è una 
deviazione dello Stato ma un suo e- 
lemento costitutivo: ove regna la for- 
za questa deve senz'altro agire e, per 
non essere conquistato, lo Stato deve 
farsi Stato militare e indi conquistato- 
re. (...) Lo Stato, come soggetto astrat- 
to di cui si sono appropriati idomina- 
tori, deve essere rovesciato sul piano 
concreto: il potere deve essere distrut- 
to in modo irreversibile e perentorio, 
= non è contemplabi- 
le altra via che la Ri- 
voluzione Sociale per 
la conquista della li- 
bertà popolare”. (Mi- 
chail Bakunin, Stato 
e Anarchia) 
L'unico schieramen- 
to possibile è con 
quanti lottano con- 
tro gli imperialismi 
di qualsiasi specie, 
gli interventi milita- 
ri, il nazionalismo; 
con chi soffre sotto 
le bombe del poten- 
te di turno — in Ucraina, ma anche in 
Siria, in Yemen, in Etiopia...; con chi 
coraggiosamente — come in Russia — 
manifesta contro la guerra e la poli- 
tica di distruzione e di morte. L’uni- 
co impegno possibile è nella lotta con- 
tro il nostro imperialismo che manda 
soldati e mezzi a sostegno della NA- 
TO, in Lituania come in Romania e 
nel Mar Nero, oppure li invia nel con- 
tinente africano a sostegno delle poli- 
tiche di rapina delle “nostre” imprese 
e dei “nostri” oligarchi. Oppure anco- 
ra li sguinzaglia per le strade delle no- 
stre città e li promuove in ruoli civi- 
li (come il generale Figliuolo). Nessun 
individuo, nessuna risorsa per la guer- 
ra degli Stati! 


schierar- 
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Di fronte al conflitto in corso in Ucraina, che vede attualmente la Fede- 
razione Russa in fase d'attacco, riaffermiamo il nostro totale rifiuto de- 
gli imperialismi degli Stati e delle coalizioni contendenti, NATO e OTSC. 
Le politiche di potenza degli Stati, i nazionalismi, le piccole patrie, so- 
no solo paraventi per nascondere lo sfruttamento delle classi lavoratri- 
ci, delle risorse, dei territori. Le ricadute di questa guerra sono estrema- 
mente gravi, in primis per le popolazioni civili delle zone interessate che 
si trovano da anni in una situazione di conflitto e privazione materiale. 
Ma questo conflitto riguarda anche lavoratori e lavoratrici di tutta Euro- 
pa, che stanno già vedendo i loro redditi falcidiati dagli aumenti dei co- 
sti dell'energia e dei beni di prima necessità, nonché dal taglio della spe- 
sa pubblica sociale a beneficio dell'aumento delle spese militari. 

La guerra in corso si inserisce in uno scenario mondiale di crescente di- 
sordine a livello politico e militare. Gli Stati Uniti, sebbene rimangano 
ancora la prima potenza mondiale, da anni sono in evidente difficoltà 
tanto sul piano esterno, come dimostra la fuga precipitosa dall'Afgha- 
nistan, che su quello interno come mostrato dall'insorgenza sociale del 
2020 e la ripresa del conflitto di classe. 

Dal canto suo, la Federazione Russa si trova in una posizione difensiva 
che la costringe ad attaccare per rimanere in piedi. La crisi apertasi nel- 
la sfera d'influenza russa, risultata evidente con la mobilitazione sociale 
in Bielorussia nell'estate del 2020 e con le proteste in Russia nel genna- 
io 2021, mostra la fragilità dello Stato Russo tanto sul piano esterno che 
su quello interno. Fragilità che potrebbe essere fatale nel caso in cui an- 
che solo uno degli Stati alleati possa collassare, come dimostra la bruta- 
le e sbrigativa repressione della rivolta in Kazakhstan del gennaio 2022 
e il sostegno incondizionato al dittatore bielorusso Lukashenko. 

Per quello che ci riguarda l’Italia è pesantemente coinvolta nel confron- 
to, con le basi militari USA e Nato in tutto il paese, e in particolare con le 
installazioni in Sicilia utilizzate per il controllo della flotta russa nel Me- 
diterraneo e l'invio di droni nello scenario bellico. Inoltre lo Stato Ita- 
liano è presente direttamente in Europa orientale con proprie truppe, 
e prende quindi parte concretamente alla spirale di guerra. In Lettonia 
sono dislocate truppe con carri armati e cingolati da neve, nell’ambito 
della missione “Baltic Guardian” della NATO; in Romania, nei pressi di 
Costanza, è presente una squadriglia di 4 caccia Typhoon nell’ambito 
della missione “Air Black Storm”; nel Mar Nero sono presenti la frega- 
ta FREMM “Margottini” e il cacciamine “Viareggio”, oltre alla portaerei 
“Cavour” con gli F-35. | 

Questo spigamento di forze è stato autorizzato con uno stanziamento di 
78 milioni di euro, che sicuramente il governo dovrà incrementare. Già 
è stata annunciata l'intenzione di inviare nell'area altri 2000 soldati ita- 
liani. Le crescenti spese militari sono giustificate con la nostra sicurezza, 
ma nessuno dice che sicurezza è soprattutto educazione e sanità, reddi- 
to per tutti e non certo la guerra. 
Come anarchici, intendiamo innalzare la bandiera della solidarietà tra le 
classi sfruttate, al di là ed al di fuori di qualunque nazione. 

Per questo facciamo appello a tutti coloro che si oppongono alla guerra 
a rafforzare e rilanciare la lotta contro la politica guerrafondaia del go- 
verno italiano, per creare un ampio movimento antimilitarista che sap- 
pia imporre il ritiro delle missioni militari all'estero. 

La nostra posizioneè quella del disfattismo rivoluzionario, della solida- 
rietà, della fraternizzazione e della ribellione contro gli Alti Comandi di 
ciascuno Stato. 
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Giovedì mattina [24 febbraio 2022], 
Putin ha cominciato il più grande con- 
flitto bellico in Europa dai tempi della 


Seconda Guerra Mondiale. Si nascon- 


de dietro i presunti interessi della re- 
gione separatista del Donbass — nono- 
stante le Repubbliche Popolari di Do- 
netsk e Lugansk abbiano viste sod- 
disfatte le loro richieste di riconosci- 


mento come entità indipendenti, Pen- 


trata ufficiale dell’esercito russo nei 
territori e il promesso trilione e mezzo 
di rubli. Si ricordi che, per molti mesi, 
gli affitti e i prezzi dei generi alimenta- 
ri nella stessa Russia sono aumentati 
di giorno in giorno. 

Il Cremlino ha avanzato richieste as- 
surde alle autorità di Kiev — comin- 
ciamo con la “denazificazione”. È ve- 
ro che, grazie alla sua partecipazio- 
ne nelle proteste di Maidan del 2014, 
l'estrema destra ucraina si è assicu- 
rata un peso eccezionale nella politi- 
ca e nelle forze dell’ordine. Tuttavia, 
in tutte le elezioni tenutesi dal 2014 
ha conquistato una manciata di voti. 
Il Presidente dell'Ucraina è ebreo. Il 
problema dell'estrema destra ucraina 
deve essere risolto ma non con i car- 
rarmati russi. Le altre accuse contro 
l'Ucraina — relative alla corruzione, la 
manipolazione elettorale e i tribuna- 
li disonesti — sarebbero molto più ap- 
propriate se il Cremlino le muovesse 
a sé stesso. Ora, le truppe russe sono, 
nel vero senso della parola, occupanti 
in una terra straniera — e non impor- 
ta quanto questo contraddica le aspet- 
tative di tutti coloro che sono cresciu- 
ti con i racconti sulla Grande Guerra 
Patriottica. 

La Russia si è ritrovata isolata a livel- 
lo internazionale. [Il presidente turco 
Recep Tayyip] Erdogan, [Il Segreta- 
rio generale del Partito comunista ci- 
nese] Xi Jinping e perfino i Talebani 
hanno chiesto a Putin di cessare le o- 
stilità. L’Europa e gli Stati Uniti decre- 
tano ogni giorno nuove sanzioni con- 
tro la Russia. - 

Mentre scriviamo questo testo, sta per 
cominciare il terzo giorno del conflit- 
to. L'esercito russo è chiaramente su- 
periore a quello ucraino ma la guerra 
«non sembra andare esattamente se- 
condo i piani di Putin. A quanto pare, 
contava di vincere in uno o due giorni 
con poca o nessuna resistenza e invece 
ci sono stati seri combattimenti in tut- 
to il territorio dell’Ucraina. (...) 


DAGLI ANARCHICI RUSSI. 


PRIMA DELL'ALBA 


Il Roskomnadzor [il Servizio Federa- 


le del governo russo per la Supervi- 


sione di Comunicazioni, Tecnologie 
dell’informazione e Mass media] pro- 
va ancora a intimidire l’intero Inter- 
net, pretendendo che “Non la si chia- 
mi guerra, ma operazione speciale”. 
Ma ormai poche persone li prendo- 
no sul serio. Finché in Russia non ver- 
rà completamente disattivato l’Inter- 
net, ci saranno abbastanza fonti d’in- 
formazione. Per ogni evenienza, anco- 
ra una volta, consigliamo di configu- 
rare in anticipo Tor con bridge, VPN 
e Psiphon. | 

I russi stanno appena cominciando 
ad avvertire gli effetti delle sanzio- 
ni e della guerra: la 
maggior parte degli 
ATM di Mosca aveva- 
no esaurito il contan- 
te venerdì. Perché? 
Perché il giorno pri- 
ma la gente ha ritira- 
to 111 miliardi di ru- 
bli dalle banche; in- 
somma, tutti i loro 
risparmi. Il mercato 
immobiliare è collas- 
sato, e l’edilizia resi- 
denziale è il ramo più 
importante dell’eco- 
nomia russa. L’indu- 


stria automobilistica straniera sta len- 


tamente cessando di inviare macchine 
in Russia. I tassi di cambio del dolla- 
ro e dell’euro sono vincolati artificial- 
mente dalla Banca Centrale. Le azioni 
di tutte le società russe sono crollate. 
È chiaro a tutti che andrà solo peggio. 
Tutto questo serve solo a Putin La re- 
azione russa alla guerra in Ucraina è 
completamente diversa da quanto ac- 
caduto nel 2014 [quando la Russia si 
appropriò della Crimea dopo la rivo- 
luzione ucraina]. Molte persone, in- 
cluse celebrità che lavoravano per il 
governo, chiedono l'immediata fine 
del conflitto. La rimozione dalle tra- 
smissioni di Ivan Urgant, la principale 
star televisiva russa, è degna di nota. 

Anche la larga maggioranza di quel- 
li che sostengono ancora Putin è con- 
tro la guerra. Il sostenitore medio di 
Putin pensa per ora che tutto sia sta- 
to calcolato, che la guerra non durerà 
a lungo, che l’economia russa soprav- 
viverà. Perché è vero, non è facile vive- 
re nella consapevolezza che il tuo Pa- 
ese è governato da uno squilibrato — 


da un Don Chisciotte con un esercito . 


di milioni di uomini, uno dei più forti 
del mondo, un Don Chisciotte dotato 
di un armamentario nucleare in grado 
di distruggere l’intera umanità. È dif- 


“nella “guerra non guer- 
reggiata” vi sono co- 
munque già delle vitti- 
me — cioè chi deve paga- 
re il conto delle bollette. 
Gli aumenti esponenzia- © 
li di questi tempi segna- ! 
no già dei vincitori, le 
multinazionali energe- 
tiche i cui profitti hanno 
pressione del reddito dei 
singoli e delle famiglie” 


ficile capire, do- 

po aver letto scienziati politici e filo- 
sofi di second’ordine, che si può bom- 
bardare un paese fraterno vicino e di- 
struggere la propria economia. 
Bivaccando nel potere illimitato, Pu- 
tin si è lentamente allontanato dal- 
la realtà: si racconta di quarantene 
di due settimane per i comuni morta- 
li che avevano bisogno di incontrare il 
presidente russo per un qualche moti- 
vo, e tavoli di lunghezza spropositata 
ai quali Putin riceve sia i suoi ministri 
che gli altri capi di Stato. 

Putin è sempre stato un politico che 
bilancia gli interessi delle forze arma- 
te e degli oligarchi. Ora il presiden- 
te ha abbandona- 
to questo ruolo, do- 
po aver iniziato un 
viaggio in solitaria 
attraverso lo sconfi- 
nato mare della se- 
nilità. Siamo pron- 
a scommettere 
una bottiglia del mi- 
glior whisky che, nel 
prossimo futuro, il 
Signor Presidente 
potrebbe subire un 
colpo di stato dalla 
sua stessa cerchia di 
eletti. 

La Russia potrebbe arrivare al 2023 
con un altro sistema di potere e un di- 
verso personaggio al Cremlino. Non si 
può sapere ciò che sarà. Ma, per ora, 
siamo all’oscurità prima dell’alba. 

Nel frattempo, in Russia continua- 
no le proteste contro la guerra. Gli a- 
narchici e le anarchiche vi partecipa- 
no a Mosca, San Pietroburgo, Kazan, 
Perm, Irkutsk, Ekaterinburg e in al- 
tre città. In Russia è estremamente 
difficile organizzare manifestazioni di 
piazza; è pericoloso sia in termini am- 
ministrativi sia penali, per non parla- 


re della cara vecchia violenza polizie- 


sca. Ma il popolo sta uscendo comun- 
que. Migliaia di persone sono già sta- 
te arrestate ma le proteste continua- 
no. La Russia è contro questa guer- 
ra e contro Putin! Esci quando e do- 
ve ritieni opportuno. Unisciti ad ami- 
ci e persone che la pensano allo stes- 
so modo. I social network propongo- 


no domenica [27 febbraio 2022] alle 


16:00 come appuntamento per un’a- 
zione di protesta generale. Questo 
giorno e questa ora non sono peggiori 
di tutti gli altri. 

Manifesti russi contro l’invasione: il 
primo recita “Tu paghi per la guerra di 
Putin — tasse, frontiere chiuse, pover- 
tà, blocco dei servizi, nessuna infor- 


atea 
vw 


mazione — no alla guerra!”; il secon- 
do, “No all'invasione militare dell’U- 
craina: pace ai popoli, guerra ai gover- 
nanti”. 

Intanto, gli anarchici ucraini stanno 
entrando nei comitati di difesa territo- 
riale delle loro città. Ora è più diffici- 
le per loro che per le persone in Russia 
ma la difesa è una, è la stessa. Questa 
è la difesa della libertà contro la dit- 
tatura, della volontà contro la schiavi- 
tù, della gente normale contro i presi- 
denti folli. 

Alle nostre pecore... Se Putin dovesse 
miracolosamente rinsavire, e la Guer- 
ra finesse uno di questi giorni, potre- 
mo davvero “tornare alle nostre pe- 
core”, come dicono in Francia [riferi- 
mento al modo di dire “revenons à nos 
moutons”, traducibile come “tornare 
a quello che stavi facendo prima”]? È 
probabile che saremo espulsi dal Con- 
siglio d'Europa. Pertanto, i russi per- 
deranno l’opportunità di rivolgersi al- 


la Corte europea dei diritti dell’uomo. 


e presto il Cremlino ripristinerà la pe- 
na di morte. 

Per il momento, torneremo nello spi- 
rito di tutta la storia recente: proprio 


ora, la Duma di Stato [organo legisla- 


tivo dell’ Assemblea federale della Fe- 
derazione Russa] sta approvando una 
legge secondo la quale un militare di 
leva deve recarsi di persona all’uffi- 
cio di arruolamento piuttosto che a- 
spettare una convocazione. Di recente 
Putin ha anche aumentato gli stipen- 
di della polizia. E l’ufficio del procura- 
tore, in appello, ha chiesto di aumen- 
tare da cinque a nove anni la pena di 
un anarchico di Kansk, Nikita Uvarov, 
condannato nel famoso “caso del ter- 
rorismo di Minecraft” [Uvarov, di 16 
anni, e altri due adolescenti sono sta- 
ti arrestati nel 2020 per aver diffuso 
manifesti in solidarietà a un matema- 
tico di Mosca, attivista anarchico sot- 
to processo per vandalismo. Un ma- 
nifesto è stato piazzato presso una se- 
de del FSB, l’agenzia di sicurezza in- 
terna della Russia; la polizia ha detto 
di aver trovato sui telefoni sequestra- 
ti uno scambio sui piani per far salta- 
re in aria un edificio dell’FSB che U- 
varov e compagni avevano creato nel 
gioco Minecraft]. Voi tutti sapete cosa 
fare con tutto ciò. Libertà per i popoli! 
Morte agli imperi! 


Questo testo, che AutoJazztione traduce 
dalla versione inglese (a sua volta tradu- 
zione dall'originale russo) pubblicata dal 
CrimethInc. Collective, è comparso sul si- 
to del collettivo anarchico AemoHomnoe 
JHeücmeue (Avtonomnoe Dejstvie, “Azione 
Autonoma”). 


APPELLO DEI SINDACATI 
DI BASE E CONFLITTUALI 
CONTRO LA GUERRA 


COBAS SARDEGNA - CUB — 
SGB — UNICOBAS — USI CIT 


La Federazione Russa la notte del 23 
febbraio ha invaso l’Ucraina e le mi- 
nacce di guerra sono diventate una re- 
altà che rischia di accendere un più 
ampio conflitto bellico in Europa. 

Le origini di un conflitto sono ricon- 
ducibili alle mire espansionistiche dei 
paesi NATO verso l'Europa dell’est, 
con le pressioni e i posizionamen- 
ti militari in quei territori e alle pre- 
tese egemoniche della Russia. In que- 
sta contrapposizione sorda alle ragio- 
ni del dialogo l’Italia si è posta in pri- 
ma fila e ha già stanziato per l’opera- 
zione 78 milioni di euro. 

Così, invece di favorire una politica di 
distensione il governo Draghi si alli- 
nea alla politica aggressiva della NA- 
TO e condivide le aspirazioni di po- 
tenza della UE. 

Si contano già gli effetti disastrosi che 
il precipitare delle operazioni militari 
stanno causando sulle parti in causa: 
centinaia di morti, migliaia di sfollati, 


‘ enormi distruzioni materiali. 


Ma l’aggressione militare messa in at- 
to dall’autocrate Putin e il permane- 
re di una situazione di conflitto belli- 
co sono destinate a produrre ulterio- 
ri gravi conseguenze internazionali 
come l’innalzamento dei prezzi delle 
materie prime e dell'energia che pro- 
durranno ovunque nuove pesanti ri- 
percussioni economiche e il peggiora- 
mento delle condizioni di vita e di la- 
voro di milioni di persone già colpite 
dalla crisi e dalle privatizzazioni.. 
Già vediamo che, nel nostro Paese, gli 
aumenti dei costi dell'energia si stan- 
no ripercuotendo infatti su tutti i be- 
ni prodotti, anche sui generi di prima 
necessità, accrescendo ancor di più la 
precarietà dei ceti popolari. 

Facciamo appello a tutte le realtà so- 
ciali per fermare la guerra, per orien- 
tare verso il dialogo l’azione del no- 
stro governo affinché si dica basta alle 
spese militari e si pretendano investi- 
menti nelle urgenti necessità dei set- 
tori fondamentali per il benessere del- 
la popolazione, a cominciare dalla ca- 
sa, dalla sanità, dalla scuola e dai tra- 
sporti pubblici. 

Ancora una volta rivendichiamo le ra- 
gioni del dialogo contro le politiche 
dei blocchi contrapposti e i loro tenta- 
tivi di allargare le rispettive aree di in- 
fluenza per riaffermare le ragioni del 
contrasto alla corsa al riarmo. 

Con forza ribadiamo la nostra opposi- 
zione alla guerra e alle mire espansio- 
nistiche di opposti imperialismi. So- 
steniamo le mobilitazioni per il ritiro 
immediato delle nostre missioni mi- 
litari all’estero a cominciare da quel- 
le posizionate nell’area del conflitto 
bellico ucraino, lotteremo ancora per 
l'uscita dell’Italia dalla NATO e la ri- 
conversione per fini sociali delle servi- 
tù militari presenti sui nostri territori. 
Di fronte ad iniziative militari che ve- 
dano coinvolto il nostro paese il sin- 
dacalismo di base e conflittuale an- 
nuncia fin da ora il suo impegno ad in- 
dire se necessario uno sciopero gene- 
rale per fermare la guerra, utile solo 


| a quanti ne traggono profitto in con- 


trapposizione agli interessi delle lavo- 
ratrici, dei lavoratori e dei ceti popo- 
lari. 
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L'IMBROGLIO NEOCOLONIALE 
DELL'IDROGENO 


Il Piano Nazionale di Rilancio e Resi- 
lienza PNRR[1] ha attivato interessi 
trasversali legati alla portata e all’im- 
patto economico che produrranno i 
220 miliardi di finanziamenti previ- 
sti per i prossimi dieci anni. Ci sembra 
però che nel dibattito odierno sfug- 
ga tanto la mole delle riforme — 48 in 
tutto — quanto il loro portato, che do- 
vranno essere messe in campo affin- 
ché venga garantita la continuità dei 
flussi di denaro che da Bruxelles fini- 
ranno, in ultima istanza, nelle casse 
dei grandi gruppi industriali naziona- 
li ed europei. | 

Queste riforme (molte delle quali so- 
no “orizzontali”, cioè interesseranno 
tutti i settori del piano, e “abilitanti”, 
ossia necessarie all'attuazione del PN- 
RR) devono garanti- 
re, a detta del Gover- 
no Draghi, un pro- 
cesso di “sburocra- 
tizzazione” che per- 
metterà l’approva- 
zione dei progetti in 
maniera più rapida e 
senza dispersioni di 
tempo e risorse, pro- 
prio come ha sem- 
pre richiesto il co- 
mando capitalistico. 
Una batteria impres- 
sionante di disposi- 
tivi che interessano tutti i settori del- 
la pubblica amministrazione a partire 
dallo snellimento e dalla rimodulazio- 
ne dei contratti pubblici, per finire al- 
le “semplificazioni in materia ambien- 


“un ruolo rilevante nel- 
la terza linea progettua- 
le del PNRR è ricoper- 
to proprio da questo ele- 
mento chimico nelle sue 
svariate “tonalità cro-. 
matiche” che vanno dal 
verde al viola giungendo 
a quelle più tetre del gri- 
gio e del marrone” 


tale”. Queste ultime — come è facile in- 
tuire — divengono necessarie per non 
avere intoppi lungo liter approvativo 
di progetti relativi alle grandi opere. 
Nulla di nuovo diranno i più; è la so- 
lita frenesia capitalistica per allentare 
lacci e lacciuoli e passare più rapida- 
mente all’incasso. Sicuramente è così 
ma oggi la necessità di allentare la 
morsa dei vincoli ambientali viene dal 
mondo della ricerca energetica e, nel- 
la fattispecie, dal comparto che spinge 
per le nuove sperimentazioni con li- 
drogeno, tant'è che un ruolo rilevan- 
te nella terza linea progettuale del PN- 
RR è ricoperto proprio da questo ele- 
mento chimico nelle sue svariate “to- 
nalità cromatiche” che vanno dal ver- 
de al viola giungendo a quelle più te- 
tre del grigio e del marrone. Mentre i 
movimenti ambientalisti di mezza Eu- 
ropa disquisiscono su quale di queste 
tonalità possa garantire una più ap- 
propriata assonanza 
cromatica con le lo- 
ro rivendicazioni e- 
cosostenibili, l Euro- 
pa già da un pezzo è 
al lavoro per traccia- 
re i contenuti — alcu- 
ni dei quali già ap- 
provati — della co- 
siddetta Strategia 
europea sull’idroge- 
no e del Piano d’a- 
zione di Hydrogen 
Europe. 

L'Italia, attraverso il 
PNRR, intende perseguire quota-par- 


. te degli obiettivi contenuti nei piani 


strategici europei attraverso la produ- 
zione e l'utilizzo di idrogeno muoven- 
dosi su quattro assi strategici: 


GUERRA E ENERGIA 
L’ENI E LE MISSIONI MILITARI ITALIANE IN AFRICA 


ASSEMBLEA ANTIMILITARISTA 


L’Assemblea Antimilitarista tenutasi a Milano il 16 Gennaio ha ac- 
colto la proposta di articolare la prossima tappa antimilitarista con 
iniziative che si svilupperanno sul territorio di Milano. 

Il dibattito, lò scambio di opinioni, tra i diversi gruppi politici e indi- 
vidualità che hanno dato vita all'Assemblea Antimilitarista ha avu- 
to un momento di sintesi nell’individuare due temi centrali: il ruo- 
lo delle multinazionali energetiche, in particolare dell’Eni, come 
motore delle missioni internazionali militari e l'Africa come teatro 
principale della competizione economica e militare. 

In tale prospettiva è emersa quindi la necessità di dare vita a due di- 
stinti momenti: un incontro previsto per il 19 marzo e un’iniziativa 


di piazza per il 2 aprile. 


L’energia è diventata il momento centrale della “sicurezza” delle va- 
rie entità statali e quindi il solco entro il quale si è indirizzata e si 


svilupperà l’attività militare. 


Le multinazionali energetiche sono in primo piano, in particolare 
l’Eni, storica presenza nel bacino del Mediterraneo e soprattutto 
in Africa. Per tale ragione riteniamo che sia centrale analizzare la 
questione energetica, le multinazionali di settore e, per quanto ci ri- 
guarda più da vicino, il peso specifico dell’Eni in tale contesto. 

Eni, presenza storica nel continente africano, ha incentrato sempre 
più le attività nella sponda sud del Mediterraneo e Golfo di Guinea. 
Il controllo del corridoio sahariano, il Sahel, diventa indispensabi- 
le per mettere in “sicurezza” le attività industriali e non è un caso 
che oltre metà delle missioni internazionali italiane sono attive in 


Africa. 


L’incontro/convegno del 19 marzo si terrà presso il Laboratorio Oc- 
cupato Kasciavit — Milano via San Faustino 64 — e verrà articolato in 
modo tale da consentire alle diverse soggettività presenti di esporre 
il loro punto di vista e la loro specifica attività. | 

Il momento di analisi, approfondimento e presa di coscienza del 19 
Marzo sarà propedeutico all’iniziativa del 2 aprile. 


1) sviluppando progetti flagship per 
l'utilizzo di idrogeno nei settori in- 
dustriali hard-to-abate, a partire dal- 
la siderurgia; 2) favorendo la creazio- 
ne di “hydrogen valleys”, facendo le- 
va in particolare su aree con siti indu- 


striali dismessi; 3) abilitando — trami- 


te stazioni di ricarica — l’utilizzo dell’i- 
drogeno nel trasporto pesante e in se- 
lezionate tratte ferroviarie non elet- 
trificabili; 4) supportando la ricerca e 
sviluppo e completando tutte le rifor- 
me e regolamenti necessari a consen- 
tire l'utilizzo, il trasporto e la distribu- 
zione di idrogeno. — 

La strategia contenuta nel PNRR ap- 
pare chiara: “trasformare aree indu- 
striali dismesse e siti produttivi ab- 
bandonati in aree industriali con eco- 
nomia basata sull’idrogeno, hydrogen 
valleys per l'appunto. La maggior par- 
te delle aree sono situate in una posi- 
zione strategica per contribuire a co- 
struire una rete idrogeno più fitta sia 
in termini di produzione che di di- 
stribuzione alle PMI vicine. Il proget- 
to si pone l’obiettivo di promuovere la 
produzione locale e l’uso di idrogeno 
nell'industria e nel trasporto locale. 
(...) Per contenere i costi verranno uti- 
lizzate aree dismesse già collegate alla 
rete elettrica, per installare in una pri- 
ma fase elettrolizzatori per la produ- 


. zione di idrogeno mediante sovra-ge- 


nerazione FER o produzione FER de- 
dicata nell’area. Si prevede in una pri- 
ma fase il trasporto dell’idrogeno alle 
industrie locali o su camion o, nel ca- 
so in cui l’area abbandonata sia già al- 
lacciata alla rete del gas, su dedicate 
condotte esistenti in miscela con gas 
metano. In aggiunta, per aumenta- 
re la domanda, si prevede la possibili- 
tà di effettuare rifornimento con idro- 
geno nelle stazioni per camion o tra- 
sporto pubblico locale. (...) Le condot- 
te esistenti possono trasportare senza 
alcun intervento H2 in una miscela di 
metano al 2 per cento.”[2] 

Come la decarbonizzazione sia sol- 
tanto l'ennesimo ritrovato del siste- 
ma per garantire ai tradizionali settori 
strategici della produzione una “tran- 
sizione green con guadagno” è abba- 
stanza chiaro. Il settore chimico, del 
gas e quello petrolifero — ma anche 
del cemento, del vetro e dell’acciaio — i 


«ri hard-to-abate’ do- 


settori appunto hard-to-abate, avran- 
no l'opportunità irripetibile di uscire 
dalle black list ambientaliste e atte- 
starsi su un piano di produzione “so- 
stenibile”. 

L’idrogeno può quindi aiutare a de- 
carbonizzare quei settori caratterizza- 
ti da un’alta intensità energetica e pri- 
vi di opzioni di elettrificazione scala- 
bili. Due esempi di questi sono l’indu- 
stria chimica e della raffinazione del 
petrolio, nelle quali l'idrogeno è già u- 
tilizzato nella produzione di prodot- 
ti sintetici di base, come ammoniaca 
o metanolo e in una serie di proces- 
si di raffinazione. Ad oggi l'idrogeno è 


‘principalmente prodotto in loco nella 


sua forma “grigia”, cioè dal gas natu- 
rale, ma questo processo non è privo 
di emissioni: le emissioni per kg di i- 
drogeno grigio prodotto sono nell’or- 
dine di 7-9 kg C02/kg H. La produzio- 
ne attuale di idrogeno nelle raffinerie 
è di circa 0,5 Mton H2/anno (una pe- 
netrazione di circa l’1 per cento sugli 
usi finali), rappresentando quindi uno 
dei settori più promettenti per inizia- 
re a utilizzare l'idrogeno verde e svi- 
luppare il mercato. i 
La transizione verso lidrogeno vie- 
ne sdoganata come 
rimedio alle annose 
problematiche legate 
alle emissioni morti- 
fere delle acciaierie i- 
taliane, Ilva in testa: 
(...) l'acciaio è uno 
dei più grossi setto- 


ve l'idrogeno può as- 
sumere un ruolo rile- 
vante in prospettiva 
di progressiva decar- 
bonizzazione. Un ci- 
clo dell’acciaio basato sulla produzio- 
ne di DRI con metano e fusione in un 


forno elettrico genera circa il 30 per 


cento in meno di emissioni di CO2 ri- 


spetto al ciclo integrale, e il successivo — 


sviluppo con idrogeno verde aumenta 
l'abbattimento delle emissioni al cir- 
ca 90 per cento. Essendo l’Italia uno 
dei più grandi produttori di acciaio, 
secondo solo alla Germania in Euro- 
pa, questo intervento mira quindi an- 
che alla progressiva decarbonizzazio- 
ne del processo produttivo dell’acciaio 


“Storicamente 
grandi fasi di ristruttu- 
razione hanno fatto leva 
strategicamente sull’uso 
capitalistico della scien- 
za e della tecnologia, 
con lo Stato che si fa ca- 
rico di investire nei set- 
tori di ricerca e sviluppo 
più “utili 9999 


attraverso il crescente utilizzo dell’i- 
drogeno, tenendo conto delle specifi- 
cità dell’industria siderurgica italiana. 
Un piano così ambizioso non pote- 
va non prevedere un’adeguata voce di 
investimento legata alla ricerca e al- 
lo sviluppo. Storicamente le più gran- 
di fasi di ristrutturazione hanno fatto 
leva strategicamente sull’uso capitali- 
stico della scienza e della tecnologia, 
con lo Stato che si fa carico di investire 
nei settori di ricerca e sviluppo più “u- 
tili”, finanziando il know-how scienti- 
fico adeguato alle necessità industria- 
li. Programmi di ricerca, investimenti 
mirati al finanziamento di partnershi- 
p pubblico-private e tutto un carnet di 
operazioni e strumenti che orientano 
di fatto la ricerca a tutti i livelli, for- 
nendo personale qualificato immedia- 
tamente spendibile nell’organizzazio- 
ne della catena del valore (produzio- 
ne, trasporto e stoccaggio). 

Il progetto mira a migliorare la cono- 
scenza delle tecnologie legate all’idro- 
geno in tutte le fasi: produzione, stoc- 
caggio e distribuzione. La sperimenta- 
zione nei principali segmenti e la re- 
alizzazione di prototipi per la fase di 
industrializzazione è finalizzata ad au- 
mentare la competi- 
tività del settore tra- 
mite progressiva ri- 
duzione dei costi. 
L'obiettivo del pro- 
getto è di sviluppa- 
re un vero network 
sull’idrogeno per te- 
stare diverse tecno- 
logie e strategie ope- 
rative, nonché forni- 
re servizi di ricerca e 
sviluppo e ingegne- 
ria per gli attori in- 
dustriali che necessitano di una con- 
valida su larga scala dei loro prodot- 
ti (in collaborazione con il MIUR e la 
missione M4 del PNRR). 

Anche nel comparto logistico e in 
quello dei trasporti la filosofia gre- 
en è messa in risalto grazie all’us@ ri- 
dondante del termine “decarbonizza- 
zione”. Anche in questi casi, è quasi i- 


le più 


. nutile sottolinearlo, l’obiettivo è ren- 


dere più veloce ed efficace il sistema 
dei trasporti merci su gomma e su fer- 
ro, soprattutto nelle aree strategiche 
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di confine o i grandi corridoi naziona- 
li ed europei: 

La realizzazione di questa rete sarà in 
linea con la direttiva 2014/94/UE del 
22 ottobre 2014 per le Infrastrutture 
per Combustibili Alternativi finalizza- 
ta alla realizzazione di Corridoi Ver- 
di alimentati a idrogeno per autocar- 
ri pesanti. (...) Il rafforzamento del- 
la tecnologia delle celle a combusti- 
bile e l’incremento degli investimen- 


ti nelle infrastrutture pertinenti come 


stazioni di rifornimento sono i princi- 
pali fattori abilitanti chiave per soste- 
nere una simile crescita di mercato. 
Attraverso questi investimenti, sarà 
possibile sviluppare circa 40 stazio- 
‘ ni di rifornimento, dando priorità al- 
le aree strategiche per i trasporti stra- 
dali pesanti quali le zone prossime a 
terminal interni e le rotte più densa- 
mente attraversate da camion a lungo 
raggio (es. Corridoio Green and Digi- 
tal del Brennero, progetto cross-bor- 
der, corridoio Ovest — Est da Torino 
a Trieste). 

Sul versante del trasporto ferroviario 
l'intervento prevede la sostituzione 
dei vettori diesel con nuovi treni a 1- 
drogeno, soprattutto lì dove l’elettrifi- 
cazione non risulta “tecnicamente fat- 
tibile” o “non competitiva” economi- 
camente. E dove l’elettrificazione non 
è competitiva economicamente? Nel- 
le regioni economicamente depresse 
del Centro e del Sud: Puglia, Sicilia, A- 
bruzzo, Calabria, Umbria e Basilica- 
ta, ma anche alcune aree interne della 
Lombardia. La Val Camonica, ad ogni 
modo, sarà il cuore della sperimenta- 
zione integrata di produzione, distri- 
buzione e acquisito di treni a idroge- 
no anche se non mancherebbero af- 
fatto nel Mezzogiorno aree industria- 
li dismesse o siti produttivi mai decol- 
lati dove poter avviare la produzione 
di questi treni. 

Le semplificazioni amministrative re- 
lative all'idrogeno riportate nel PNRR 
sono quelle necessarie alla riduzione 
degli “ostacoli normativi alla diffusio- 
ne dell’idrogeno”; si tratta, dunque, di 
una riforma volta a snellire l’iter auto- 
rizzativo per la costruzione di impian- 
ti per la produzione di idrogeno, sen- 
za tralasciare misure di stimolo alla 
produzione e al consumo dello stesso. 
Tradotto in soldoni: incentivi fiscali, 
revisione generale della tassazione dei 
prodotti energetici e misure per la dif- 
fusione del consumo di idrogeno ver- 
de nel settore dei trasporti. 

. Il piano nazionale per lo sviluppo e la 
produzione dell'idrogeno, per essere 
capito complessivamente, va necessa- 
riamente inquadrato nel contesto ge- 


nerale europeo. I due documenti di ri- 


| ferimento, la Strategia europea sull’i- 


drogeno e il Piano d’azione di Hydro- 
gen Europe,[3] puntano inequivoca- 
bilmente su un doppio binario pro- 
duttivo: la metà del fabbisogno pro- 
grammato di idrogeno verde o di elet- 
tricità rinnovabile sarà prodotta fuori 
dai confini dell’Unione Europea. 
L’Hydrogen Europe è stato già appro- 
vato dalla Commis- 
sione e prevede il rad- 
doppio della produ- 
zione degli elettroliz- 
zatori — “2x40 GW 
Hydrogen Initiative” 
— necessari a trasfor- 
mare l'energia rin- 
novabile del sole e 
del vento in idroge- 
no verde. Metà degli 
elettrolizzatori, ne- 
cessari per produrre 
40 GW, saranno di- 
slocati in Ucraina e in Africa. Alla fi- 
ne dei conti non è altro che la ripro- 
posizione in chiave green del rappor- 
to coloniale che storicamente ha ca- 
ratterizzato l'Europa rispetto al fabbi- 
sogno di combustibile fossile necessa- 
rio per soddisfare il fabbisogno ener- 
getico interno. Un rapporto coloniale 
che sottende inoltre un ricorso a fonti 
energetiche che di rinnovabile hanno 
ben poco se si pensa che in Ucraina le 
due aziende che hanno sottoscritto un 
patto di collaborazione con UE per la 
produzione di idrogeno sono l’indu- 
stria del gas Naftogaz e l’Energoatom, 
gestore di una centrale atomica. L'i- 
drogeno in questo caso cambia colore 
e, da verde, diventa “rosa”: mediante 
il processo dell’elettrolisi (con la scis- 
sione delle molecole di acqua attra- 
verso l’uso dell’elettricità, per inten- 
derci) l'industria del nucleare escogita 
l'ennesimo tentativo di ritornare com- 
petitiva nel mercato dell’energia. 
Viste anche le distanze che ci separa- 
no dal Nordafrica, è evidente che le 
strategie di Hydrogen Europe poggia- 
no su un'architettura economico-fi- 
nanziaria che fa leva su megaproget- 
ti di produzione e soprattutto di tra- 
sporto di energia: Per Africa ed Euro- 
pa sarebbe molto interessante sbloc- 
care il potenziale di esportazione di e- 
nergia rinnovabile in Nordafrica: i pa- 
esi nordafricani potrebbero converti- 
re in idrogeno questa elettricità e tra- 
sportare l'energia in Europa trami- 
te gasdotti. Una parte della rete del 
gas naturale si potrebbe riconvertire 
per ospitare l’idrogeno. (...) E inoltre, 
la costruzione di nuovi idrogenodotti 
diventerebbe un’opzione economica- 
mente competitiva”. 

La stessa Snam S.p.A. in un recente 


“Sul versante del tra- 
sporto ferroviario l’in- 
tervento prevede la so-. 
stituzione dei vettori die- 
selcon nuovi treni a idro- 
geno, soprattutto lì dove 
l’elettrificazione non ri- 
sulta “tecnicamente fat- 

| tibile” o “non competiti- 
va” economicamente” 


position paper, condotto con il sup- 
porto analitico di McKinsey, multina- 
zionale di consulenza strategica, sul 
ruolo potenziale dell'idrogeno nel si- 
stema energetico italiano, ha eviden- 
ziato come l’Italia possa effettivamen- 
te rappresentare un mercato molto at- 
trattivo per lo sviluppo dell’idroge- 
no. Questo grazie alla presenza diffu- 
sa di energia rinno- 
vabile e di una rete 
capillare per il tra- 
sporto di gas, in- 
clusi i collegamenti 
con il Nord Africa. 
Con un certo filo di 
ironia il paper con- 
tinua affermando 
che l’Italia potrebbe 
importare idrogeno 
dal Nord Africa, ad 
un costo inferiore 
del 14% rispetto al- 


la produzione domestica. Potrebbero 


essere disposti pannelli solari nei pa- 
esi dell’Africa settentrionale (“dove il 
sole splende sempre”) e poi importa- 
re idrogeno in Sicilia attraverso i tubi 
esistenti. Questo potrebbe incentiva- 
re anche le esportazioni di idrogeno in 
altri paesi europei attraverso l’Italia. 

Ma chi sono oggi gli attori principa- 
li pro-idrogeno? Sicuramente le mul- 
tinazionali del gas che spingono i go- 
verni dell'UE a una “riconversione” 
hydrogen based, spacciando per pu- 
lito l'idrogeno: in realtà, è una “ma- 
teria prima seconda”, visto che quasi 
l'’80% di esso deriva da gas fossile, in 
particolare metano, gas notoriamente 
climalterante. Sulle tecniche di estra- 
zione e trasporto di questo gas e su- 
gli “effetti collaterali” che questi han- 
no sulle comunità locali e gli ecosiste- 
mi ne sappiamo abbastanza. Mentre 
la società civile discute alacremente 
del rapporto costo-benefici dell’idro- 
geno e si angustia per la recente im- 
pennata del caro energia, le grandi 
multinazionali del gas hanno da tem- 
po iniziato a predisporre tutto l’occor- 
rente per essere competitivi in questa 
nuova frazione di mercato. Nell’apri- 
le del 2019 la Snam S.p.A., prima in 
Europa, ha sperimentato l’immissio- 
ne di un mix di idrogeno (5%) e gas 
metano in un tratto della propria rete 
di trasmissione nei pressi di Contur- 
si Terme, in Campania. Sei mesi dopo 
ha innalzato il mix al 10% conferman- 
do che questo nuovo vettore potreb- 
be viaggiare attraverso le reti esistenti 
del gas. Sulla base di questi primi test 
la Snam ha chiesto al RINA di certifi- 
care il trasporto dell’idrogeno tramite 
gli oltre 33 mila km di tubatura di sua 
proprietà. D'altronde, la stessa Ame- 


rican Society of Mechanical Engineers 
sostiene che il trasporto tramite le re- 
ti già esistenti di un max del 10% di i- 
drogeno sia possibile senza apportare 
nessuna modifica sostanziale alle con- 
dotte. L'utilizzo in futuro di acciai spe- 
ciali può portare la frazione di idroge- 
no al 100% regolando opportunamen- 
te la pressione d'esercizio. Anche qui 
importanti competenze tecnico-scien- 
tifiche sono piegate dal capitale al solo 
scopo di rendere possibili nuovi e flo- 
ridi processi di accumulazione. 


‘ Le cose in fondo sono abbastanza 


chiare: Hydrogen Europe, è una lob- 
bying platform composta da 195 atto- 
ri provenienti dal settore industria- 
le e 83 organizzazioni che si occupa- 
no di ricerca scientifica. Il ruolo dei 
vari governi come al solito è subalter- 
no agli interessi industriali. La Hydro- 
gen Europe, infatti, è una classica par- 
tnership pubblico-privata (la FCH JU, 
Fuel Cells and Hydrogen Joint Under- 
taking) voluta e creata dalla Commis- 


sione Europea che, paradossalmente, 


fa attività di lobbying per conto della 
grande industria privata sul soggetto 
creatore, PUE appunto. Il segretario 
generale di Hydrogen Europe è il te- 
desco Jorgo Chatzimarkakis l’ex euro- 
deputato del Okologisch-Demokratis- 
che Partei (un partito ecologista e con- 
servatore); nel consi- 
glio direttivo siedono 
moltissimi pesi mas- 
sima dell'industria 
dell'energia, della 
chimica e dell’auto- 
motive come Miche- 
lin, Equinor, Net Hy- 
drogen, Iveco, H2E- 
nergy, Latvian Hy- 
drogen Association, 
Gasunie, Vattenfall, 
Toyota, German Hy- 
drogen Association, 
Sunfire, ecc. | 
L'altra lobby dell'idrogeno e senza al- 
cun dubbio l’Hydrogen Council. Sul 
loro sito si può leggere che l’Hydrogen 
Council è un'iniziativa globale guidata 
dal CEO di aziende leader con una vi- 
sione unitaria e un’ambizione a lungo 
termine: che l'idrogeno promuova la 
transizione verso l’energia pulita per 
un futuro migliore e più resiliente. 
Qui la composizione del gruppo è e- 
sclusivamente privata, con 92 società 
tra le più grandi multinazionali di pe- 
trolio e gas, più i maggiori produttori 
dei settori energetico, aereo e automo- 


; co” 


bilistico: Hydrogen Energy di Air Li- 


quide, Toyota Motor Europe, Hyun- 
dai, Honda, Kawasaki, McKinsey, 
Linde, ecc. Nel suo ultimo rapporto 


dal titolo “Hydrogen Insights 2021: 


“Se è vero allora che le 
future crisi del capitali- 
smo saranno non soltan- 
to economiche ma anche 
ecologiche, allora sta a 
noi stabilire il legame in- 
scindibile che oggi esiste 
tra ecologia, la sua cri- 
si e la critica del modo di 
produzione capitalisti- 


A Perspective on Hydrogen Invest- 
ment, Deployment and Cost Competi- 
tiveness” la portata degli investimen- 
ti ela capacità di lobbying è veramen- 
te impressionante. Sono stati annun- 
ciati oltre 200 progetti su larga sca- 
la lungo la catena del valore del GAS, 
per un importo totale superiore a 300 
miliardi di dollari puntando sui circa 
30 paesi che hanno già in atto strate- 
gie nazionali sull’idrogeno attraverso 
il finanziamento pubblico. Meccani- 
smo ormai collaudato, basato su spesa 
pubblica, profitto privato: socializzia- 
mo il debito e capitalizziamo gli utili. 
In conclusione, ciò che appare chiara 
è la strategia “di distrazione” dell’in- 
dustria del gas attraverso la costruzio- 
ne di un'impalcatura mediatica ed e- 
conomico-finanziaria talmente impo- 
nente da far credere che l’unico pro- 
cesso di decarbonizzazione reale pos- 
sa passare attraverso la produzio- 
ne e l’uso di idrogeno, “dimentican- 
do” però di sottolineare che lo stesso 
idrogeno non potrà mai garantire la 
quantità necessaria a sostituire il fab- 
bisogno energetico oggi garantito dal- 
le fonti fossili. Una diversificazione 
degli asset industriali attraverso una 
pennellata di green. Una messa in sce- 
na, dunque, che attraverso l’uso delle 
parole come compatibilità, resilienza, 
decarbonizzazione e 
transizione ecologi- 
ca, garantisce, con 
l’azione dello Sta- 
to, il consolidamen- 
to dello status quo di 
un modello energe- 
tico fondato sostan- 
zialmente sul tradi- 
zionale schema del- 
la produzione e del 
controllo centraliz- 
zato, reso efficien- 
te da mega opere in- 
frastrutturali di impronta neocolonia- 
le che garantiscono la stabilizzazio- 
ne delle aree economiche privilegia- 
te. Questi privilegi assumono la forma 
delle guerre, del depauperamento di 
interi territori e recentemente anche 
quella delle migliaia di imbarcazioni 
di “rifugiati climatici” che bussano co- 
stantemente alle porte dell’ Europa. 
Senza alcun dubbio è l’attuale siste- 
ma di produzione che ha dato prova di 
essere veramente “resiliente” con una 
capacità straordinaria di sapersi con- 
tinuamente reinventare per superare 
le crisi. Se è vero allora che le future 
crisi del capitalismo saranno non sol- 
tanto economiche ma anche ecologi- 
che, allora sta a noi stabilire il legame 
inscindibile che oggi esiste tra ecolo- 
gia, la sua crisi e la critica del modo di 
produzione capitalistico. Una rispo- 
sta oggi, all’altezza della fase, non può 
che essere quella di demolire il trittico 
formato dal capitalismo, dalla natura 
e dallo Stato, e impedire che quest’ul- 
timo operi a favore degli interessi del 
capitale. 


NOTE 


[1] Il Piano nazionale di rilancio e re- 
: silienza (Pnrr) può essere visionato al 


seguente link: https://www.governo. 
it/sites/governo.it/files/PNRR.pdf 


[2] Le schede dettagliate delle ri- 


forme e dei progetti inseriti nel Pn- 
rr sono consultabili ai seguenti lin- 
k: https://www.agricolae.eu/wp-con- 
tent/uploads/2021/05/1-FALDO- 
NE-PNRR-INVIATO-A-COMMIS- 
SIONE-UE-E-ALLEGATI-1-1112.pdf 
e https://www.agricolae.eu/wp-con- 
tent/uploads/2021/05/2-FALDO- 
NE-PNRR-INVIATO-A-COMMIS- 
SIONE-UE-E-ALLEGATI-1112-2487. 
pdf 

[3] I documenti europei citati nel te- 
sto possono essere scaricati al seguen- 
te link: https://www.hydrogeneuro- 
pe.eu/publications/ 
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OLTRE L'ECOCITTADINANZA: SOCIALIZZARE LA PRODUZIONE 


La consapevolezza ecologica ha fatto 
passi da gigante negli ultimi anni. Le 
nuove generazioni hanno già intrapre- 
so questa lotta per il loro futuro e per 
quello della biodiversità planetaria. 
L'ecologia, però priva di un vero an- 
coraggio di classe, manca di un solido 
progetto sociale e democratico, non- 
ché di una strategia in grado di pesare 
davvero contro il capitale. Tuttavia, le 
proposte ci sono già e spetta al movi- 
mento sociale coglierle e svilupparle. 
L'attuale progressione dell’ecologia 
come preoccupazione sociale è inne- 
gabile ma la coscienza ecologica domi- 
nante rimane prevalentemente dentro 
l'orizzonte capitalista, anche se lo si 
vuole con un volto umano. Di per sé 
non è in grado di affrontare la questio- 
ne climatica, i rischi di scomparsa di 
intere elementi di biodiversità, non- 
ché i problemi dell’estrattivismo e del- 
la scarsità di risorse. 

Inoltre, la consapevolezza ambienta- 
le, di per sé, rimane insufficiente. Non 
si tratta di difendere soprattutto l’eco- 
logia, ignorando le altre lotte sociali. 
Deve essere combinata con altre que- 
stioni, in particolare le questioni del 
socialismo e della democrazia (liber- 
taria secondo noi). Deve inoltre con- 
vergere verso l’antipatriarcato, l’anti- 
razzismo, l’antivalidismo, l’antispeci- 
smo la cui analisi dei legami con leco- 
logia meriterebbe un articolo dedica- 
to per ognuno. TET 
Diverse correnti politiche, negli ultimi 
decenni, hanno cercato di pensare e 
formulare queste articolazioni. Citia- 
mo in particolare i casi della decresci- 
ta,[1] dell’ecologia sociale e dell’ecoso- 
cialismo. 

La decrescita si è affermata come una 
corrente politica distinta quando le- 
cologia politica si è istituzionalizza- 
ta. Al suo interno, in particolare tra gli 


‘tura con le versioni 


“obiettori della crescita”, si è svilup- 
pata una concezione della decrescita 
che punta ai legami tra crescita eco- 
nomica e distruzione ecologica e com- 
bina diverse dimensioni: diminuzione 
dell'impronta ecologica, diminuzio- 


ne del potere, diminuzione della di- 


suguaglianza. Se il fatto di problema- 
tizzare tutto attraverso il prisma della 


"decrescita è discutibile, una tale con- 


cezione non è priva di interesse in ter- 
mini di convergenze politiche. 

Lo stesso vale per movimenti come 
PEPS (Per un’Ecologia Popolare e So- 
ciale). Ispirato dall’ecologia socia- 
le e dal comunalismo di Murray Bo- 
okchin, e dichiarando rivendicazio- 
ni autogestionarie, questo movimen- 
to integra questioni anti-patriarcali, 
antirazziste e anti-speciste. Dimostra 
anche un certo discernimento strate- 
gico, in particolare attraverso la parte- 
cipazione ad appel- | 
li per la costruzione 


di una rete ecosinda- te combattivi e per esse- 
calista. ... re all’altezza delle s 
Infine, l’ecosociali- 


smo è una corrente 
dai contorni incer- 
ti. Proveniente dal 
marxismo ma in rot- 


autoritarie e produt- 
tiviste, questa cor- 
rente ha fatto un ve- 
ro sforzo per integrare sia le questio- 
ni ecologiche sia anche quelle demo- 
cratiche. È anche in termini di prati- 
che sul campo e strategie di lotta che 
le convergenze tra queste formazioni 
marxiste e i comunisti libertari sono 
state le più forti. 

Le alleanze politiche non dovrebbero, 
tuttavia, farsi a scapito di una certa e- 
sigenza teorica e programmatica. Le 
organizzazioni della sinistra radicale, 
ivi comprese quelle con la pretesa di 
essere anticapitaliste, possono avere 
limiti su tre livelli.[2] 

Possono infatti entrare in una logi- 
ca di produzione ecologica e di conte- 


CONTRO LA MACELLERIA SOCIALE DEL GOVERNO E DEI PADRONI 
PER UNA PRIMAVERA DI LOTTA! 


Federazione Anarchica Italiana (Commissione di Corrispondenza) 


A due anni dall’inizio della pandemia, il governo continua a portare 
avanti le sue politiche antipopolari e liberticide. 

Da una parte, mentre non hanno fatto nulla in termini concreti per 
migliorare in modo stabile la sanità aumentando i posti letto, assu- 
mendo medici ed infermieri, sviluppando la medicina territoriale e 
di base, le istituzioni hanno approfittato dell’emergenza e della pau- 
ra del contagio per stringere ancora di più le maglie sull’intera so- 
cietà, imponendo pesanti restrizioni alla libertà di manifestare e fa- 
cendoci abituare ad una sempre maggiore militarizzazione delle no- 


stre città e paesi. 


Nello stesso tempo, nulla di reale è stato fatto per affrontare i pro- 
blemi cronici della scuola e degli altri servizi sociali indispensabili, 


a partire dai trasporti. 


La logica per “far ripartire l'economia” è sempre gásin delle grandi 
opere, della distruzione del territorio, del finanziamento alle lobby 


private e all’industria bellica. 


Non ultimo, la spirale inflazionistica innescata dal recovery plan, 
dagli scostamenti di bilancio, dalle spese militari e dagli enormi au- 
menti dell'energia che si ripercuote anche sui generi di prima neces- 
sità massacrerà ancor di più le già precarie condizioni di vita dei ce- 


ti popolari. 


Di fronte a questa situazione disastrosa è indispensabile sostenere 
e allargare tutti quei fronti di lotta che si sono aperti e che si apri- 
ranno nei prossimi mesi: dal rinnovato protagonismo degli studenti 
medi alle lotte di base di lavoratori e lavoratrici contro licenziamen- 
ti e precarietà, dalle lotte antimilitariste sui territori alle mobilita- 
zioni femministe attorno e oltre 8 marzo. Fermare governo e pa- 
droni è possibile, riprendiamoci la vita! 


i “Per dite veramen- 


sociali, SR r 


ter idssistiche e di cittadi- 
nanza e costruirsi su una 


base di classe” 


nimento degli eccessi del capitalismo 
— sprechi, sovrapproduzione, obsole- 
scenza pianificata, ecc. — ma non as- 
sumono una prospettiva di sufficiente 
riduzione della produzione e del con- 
sumo per essere compatibili con le ca- 


pacità di rigenerazione planetaria e 


biodiversità. Potrebbero anche non 
arrivare fino alla critica del potere. 
Una certa frangia della sinistra può 
così accontentarsi, come orizzonte fi- 
nale, di una migliorata democrazia 
partecipativa nell’ambito delle istitu- 
zioni borghesi tipo Sesta Repubblica, 
invece di una democrazia diretta au- 
togestita, nell’ambito di una repubbli- 
ca di liberi comuni e consigli dei lavo- 
ratori. Infine, potrebbero non arriva- 
re fino in fondo alla critica della pro- 
prietà privata dei mezzi di produzio- 
ne.[3] 

Ne consegue l'ideale ingenuo che me- 
scola la collettiviz- 
zazione delle gran- 
di aziende e il man- 
tenimento a lungo 
termine delle picco- 
le proprietà private, 
che può portare so- 
lo a crisi sistemiche 
e precarietà indivi- 
duale. Muoversi, in 
modo antiautorita- 
rio, verso una socia- 
lizzazione integrale 
dei mezzi di produzione e una pianifi- 
cazione sociale autogestionaria è una 
necessità per coordinare la sicurezza 
economica degli individui e la transi- 
zione ecologica. 

Di là delle questioni teoriche e pro- 
grammatiche, è anche necessario evi- 
denziare i limiti strategici che posso- 
no esistere riguardo ai movimenti am- 
bientali. Se, in quanto organizzazioni 
che derivano dal movimento opera- 
10, i comunisti libertari e gli ecosocia- 
listi condividono una visione di classe 
e una comprensione del problema e- 
cologico dal punto di vista dei rappor- 
ti di produzione, questo non è il caso 


di tutti i movimenti ecologisti. 


L’ecologia si è formata nel tessuto del- 
le associazioni e della società civile e 
per molti all'ombra della socialdemo- 
crazia. La sua critica dal punto di vista 
del consumo piuttosto che della pro- 
duzione spiega, fin dall'inizio, le sue 
deboli radici sindacali ed il suo carat- 
tere interclassista. Una tale ecologia, 
che sorpassa le opposizioni di classe, 


rifiuta il confronto con la borghesia e 


l’abolizione del suo sistema, non può 
può portare a termine la lotta ecolo- 
gica. 

Una simile ottica non può che porta- 
re al sacrificio delle classi lavoratrici 
con il pretesto dello sforzo individua- 
le necessario per l'interesse generale 
(discorso che è anche quello delle po- 
litiche di austerità). Per diventare ve- 
ramente combattivi e per essere all’al- 


tezza delle sfide sociali, ecologiche e 


democratiche del 21° secolo, la lotta 
ambientale deve rompere con le sue 
basi interclassistiche e di cittadinanza 
e costruirsi su una base di classe. 

Per questo è necessario che le organiz- 
zazioni ereditate dal movimento ope- 
raio, in particolare i sindacati, pren- 
dano le redini della lotta e si affermino 
come prima forza attiva della transi- 
zione ecologica. Se l’ecologia cittadini- 
sta occupa attualmente il primo piano 
della scena, le lotte “ecologiste” della 
classe operaia non mancano. 

Esistono in varie forme dalla nasci- 
ta del movimento operaio.[4] Oggi si 
stanno sviluppando convergenze tra 


SUPERARE IL CAPITALISMO 


sindacati e ONG ambientaliste,[5] che 
permettono di rompere con le false 
opposizioni, che i capitalisti cercano 
di mantenere, tra la lotta contro la fi- 
ne del mondo e la lotta per la fine del 
mese. Tuttavia, non si tratta di restare 
a una così elementare consapevolezza 
del sindacalismo. 

Per trasformare la società in senso 
socialista, democratico ed ecologico, 
dobbiamo riconnetterci con il sinda- 
calismo rivoluzionario e il suo proget- 
to di abolire la proprietà privata dei 
mezzi di produzione. Lo scorso dicem- 
bre è stata lanciata la Rete Eco-Sinda- 
calista,[6] uno strumento di coordina- 
mento tra i vari sindacati di lotta, che 
mira ad aiutare i sindacalisti a coor- 
dinare e rafforzare il coinvolgimento 
ecologico delle loro sezioni e delle ri- 
spettive confederazioni. 

Questo strumento potrebbe costituire 
la base di un vero ancoraggio di clas- 
se dell'ecologia e la chiave del cam- 
biamento di scala di cui abbiamo bi- 
sogno. Contribuiamo ora al suo raf- 
forzamento, per preparare il terreno 
da cui può fiorire la rivoluzione! (Flo 
UCL Rouen) 

Nell’ambiente delle lotte collloriate 
possiamo sentir dire che la distruzio- 
ne della vita e la crisi climatica sono 
dovute al consumo eccessivo, che noi 
consumatori siamo direttamente re- 
sponsabili. 

Sulla base di questa analisi, le stra- 
tegie vengono proposte e promosse 
all’interno del movimento sociale. Do- 
vremmo consumare meglio, consu- 
mare di meno. Attraverso piccoli ge- 
sti individuali e spargendo la voce, po- 
tremmo influenzare collettivamente il 
nostro modello produttivo, economi- 
co e politico. 

Non c'è niente di sbagliato nel cam- 


biare le proprie abitudini di consu- 


mo per far combaciare le proprie azio- 
ni con le proprie idee politiche. Que- 
sto però diventa problematico quan- 
do queste azioni individuali vengono 
presentate come aventi una forte por- 
tata politica e/o come una strategia in 
grado di stabilire un reale equilibrio di 
potere. Questa teoria riduce la lotta e- 


cologica alle scelte dei supermercati e 
conduce, al meglio, a cercare di orga- 
nizzare grandi boicottaggi collettivi. 
L’autoflagellazione militante sul no- 
stro consumo inquinante e distrutti- 
vo presenta la società come una som- 
ma di individui senza tener conto del- 
le gerarchie capitalistiche e colonia- 
liste. Non permette di ripensare lor- 
ganizzazione della produzione dove si 
giocano le vere poste del potere. Di- 
versi attivisti e collettivi ci avvertono 
di questa impasse ideologica dui 
moralistica. 

Il movimento dei giovani per il Clima 
ci ricorda che viviamo in un sistema 
economico alienante dove chi decide 
sulla produzione guida anche le no- 
stre “scelte” di consumo. 

Grégoire Chamayou ne La Società In- 
governabile. Una Genealogia del Li- 
beralismo Autoritario (2018) analiz- 
za come la responsabilizzazione indi- 
viduale sia un’arma dei capitalisti per 
dirottare e dissipare le nostre lotte. 
Se occorresse smettere di agire come 
consumatori per iniziare ad agire dav- 
vero?[7] (Mélissa UCL Orléans) 


NOTE 


[1] Trattiamo qui solo delle orga- 
nizzazioni “decrescenti” della sini- 
stra radicale, anche anticapitalista. 
[2] Per un'analisi più dettagliata dei 
limiti dell’ecosocialismo e della de- 
crescita, vedere Floran Palinowski, 
“News from libertarian communist de- 
growth”, settembre 2021, su Espritcri- 
tiquerevolutionnaire.revolublog.com. 
[3] Ibidem, per maggiori dettagli sul te- 
ma della proprietà privata e della crisi. 


[4] Patrick Farbiaz, “Buil- 
ding eco-unionism”, Contre- 
temps, 29 dicembre 2021. 


[5]*Eccolaviad'’uscitadallacrisi”,Alter- 
native Libertaire, luglio-agosto 2020. 


[6] “Un ecounionismo che cer- 
ca i suoi segni, Alternati- 
ve Libertaire, dicembre 2021. 


[7] “L'ecologia della carta di credito”, 
Grozeille.co 
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QUADERNI DI 
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ni di Umanità Nova finora 
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La Redazione di Umanità Nova 


PER LA VITA 
DEL SETTIMANALE! 


Per far uscire Uma- 
nità Nova, nel 1919, 
venne lanciata una 
campagna di sotto- 
scrizione intitolata 
“Per la vita del Quo- 
tidiano” 

Ora, a 100 anni di 
distanza, ne lancia- 
mo un’altra. Se pen- 
si che sia importan- 
te l’esistenza di un 
giornale che rappre- 
senti il movimento 
anarchico sociale, se 
pensi che ci sia anco- 
ra bisogno di una in- 
formazione libera e 
che stia nelle paro- 
le e nei fatti a fianco 
degli/delle sfruttat* 
... allora sottoscrivi, 
non importa se con 
poco o con molto: 
Per la vita del Setti- 
manale! 
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In un mondo in cui c'è chi può com- 
prarsi interi quartieri, esiste anche chi 
vive una grave deprivazione materia- 
le: qui il diritto all’abitare non è da da- 
re per scontato. Un tema ancora 0g- 
gi scottante, che nella musica ha tro- 
vato cantori e sostenitori, dalle balla- 
te sulle occupazioni degli anni ‘70, fi- 
no all’hip hop degli squat di fine mil- 
lennio, per poi approdare agli ultimi 
decenni. Se però ripercorriamo a ri- 
troso le canzoni per il diritto alla ca- 
sa, possiamo arrivare sino alle origi- 
ni della canzone anarchica in lingua 
italiana. Infatti il primo canto anar- 
chico composto da un italiano, “Dim- 
mi buon giovine” del 1873, esordiva 
con questi versi: “La casa è di chi l’a- 
bita / un ladro chi l’ignora”. Anche co- 
nosciuto come “Esame d’Ammissione 
del Volontario alla Comune di Pari- 
gi”, si diffonderà nella versione ridot- 
ta, con leggere varianti, di “Dimmi bel 
giovane”. 


1 RICKY GIANCO 
QUESTA CASA NON LA MOLLERÒ 


Ricky Gianco ha iniziato a fare musica 
da giovanissimo negli anni ’50. Il suo 
amore per il rock, che in quegli an- 
ni arrivava anche in Italia, lo porta a 
conoscere Gaber, Endrigo, Jannacci, 
Tenco e Paoli. Da allora oltre a canta- 
re, scriverà canzoni anche per altri ar- 
tisti come Celentano, Mina e i Ribel- 
li. Nei ’70 fonda l’etichetta “Intingo” 
e successivamente l“Ultima Spiag- 
gia”. In questo decennio le esibizioni 
e i brani firmati assieme a Gianfranco 
Manfredi divengono immortali per la 
sinistra extraparlamentare. I due can- 
tautori saranno tra i protagonisti del- 
la colonna sonora per eccellenza del 
"77, con canzoni impegnate che non 
disdegnavano l’impiego di satira e im- 
magini paradossali. In molti brani un 
tono spiccatamente ironico sostituiva 
gli slogan e lo stile realistico da canta- 
storie di molte delle precedenti canzo- 
ni di protesta. 

La sua attività è continuata anche ne- 
gli ultimi decenni del secolo con spet- 
tacoli, colonne sonore e tante collabo- 
razioni. Mai andato del tutto in pen- 
sione, anche negli ultimi anni si esibi- 
sce senza abbandonare la sua chitarra 
ed il sorriso. 

“Questa Casa non la Mollerò” è uno 
dei più celebri brani del periodo in cui 
la lotta per la casa andava di pari pas- 


si 
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NOTE BANDITE 


DIRITTO ALL'ABITARE 1 
LA CASA E DI CHI LABIA 


so con le battaglie per dignità e liber- 
tà individuali e collettive. “Son qui per 
buttarci fuori di città / son tutti in fi- 
la lì per sei / però non sono mica ami- 
ci miei / sono venuti tutti qui per noi, 
/ ma guarda che adunata di cowboys / 
di qui non uscirò, / questa casa non la 
mollerò!”. 

Il brano racconta la reazione degli oc- 
cupanti di una casa sfitta o abbando- 
nata all’arrivo della celere, accorsa di 
buon mattino per sgomberare l’edifi- 
cio. Il rimando al far west, quando si 
fa riferimento ai poliziotti, potrebbe 
essere un collegamento alla musica o- 
riginale che è quella di un rock coun- 
try proveniente veramente dall’altro 
lato dell’Atlantico, su cui Gianco ha 
costruito un nuovo testo. “In terza fi- 
la vedo uno / che somiglia molto a mio 
cugino / porco cane è proprio Bruno, 
/ ma perché s'è fatto celerino? / Ma se 
ci prova a venire su, / io dalle scale lo 
ributto giù”. 

Oltre che nel 45 giri condiviso con “Li- 
beriamo” di Manfredi, il brano compa- 
re anche nel disco dal vivo che racco- 
glie le registrazioni della VI Festa del 
Proletariato Giovanile (a cui partecipò 
anche Umanità Nova) organizzata da 
Re Nudo, tenutasi al Parco Lambro di 
Milano dal 26 al 29 giugno 1976. Nella 
versione dal vivo, Gianco cambia lim- 
precazione della seconda strofa, il di- 
sco immortala così per la prima volta 
una bestemmia, che prontamente sva- 
nirà nelle edizioni successive. 

La canzone mostra l'assurdità della 
proprietà privata che permette a qual- 
cuno di poter possedere anche inte- 
ri palazzi e di poterne disporre come 
crede. “Sul pavimento le piastrelle / 
son dipinte tutte quante a stelle / sulla 
parete abbiamo scritto / «questa casa 
è nel nostro diritto» / se le tenete vuo- 
te cari miei, / le conserviamo intanto 
noi per voi / di qui non uscirò, / que- 


sta casa non la mollerò”. 


Gli ultimi due versi accompagnano 
la fine di ogni strofa, per ribadire la 
determinazione degli occupanti. Lo 
sgombero prosegue e gli assedianti ri- 
corrono a malefici artifizi. “Un can- 
delotto viene su, / non si respira, non 
se ne può più / mia moglie stringe fra 
le braccia / un bel bambino lucido da 


‘caccia / di questi tempi non ci sono 


santi, / con tanti ladri è meglio stare 
pronti”. Il verso più enigmatico della 
canzone potrebbe riferirsi allo sgom- 
bero delle case occupate di Milano in 
via Tibaldi del ’71 in cui morì un neo- 
nato per i gas lacrimogeni, oppure po- 
trebbe essere un richiamo alla coper- 
tina del singolo, in cui compaiono una 
signora e un bambino che impugnano 


un fucile e una pistola. “Presto la por- 
ta si aprirà, / un poliziotto ci sorriderà 
/ ci chiederà se per favore / vogliamo 
scendere in un paio d’ore / sarà genti- 
le ci darà del Lei, / ne ammazzerà sol- 
tanto cinque o sei / ma di qui non u- 
scirò, / questa casa non la mollerò”. 


2 PIOMBO A TEMPO 
I DON’T NEED YOUR GADGETZ 


Dopo la pionieristica esperienza della 


Lion Horse Posse, crew nata all’inter- 
no del centro sociale milanese Leon- 
cavallo, da cui presero il nome, Fumo 
e Lele Prox si sono messi insieme per 
un unico album, Cattivi Maestri del 
1995. Il loro nuovo progetto si chia- 
mava Piombo A Tempo, tutto un pro- 
gramma già dal nome. 


Nel disco si trovano pezzi contro la re- 


torica e i disvalori della classe politi- 
ca della cosiddetta Seconda Repub- 
blica: dal razzismo istituzionalizzato 
al liberismo sfrenato, passando per i- 
pocriti e perbenisti sono tutti nel loro 
mirino. I loro testi sono scritti in mo- 
do schietto e genuino, senza ricerca- 
re sofismi o eleganza lirica. Le tracce 
presentano un flusso di parole, con un 
senso ben preciso, in cui la semplici- 
tà non lascia spazio ad interpretazio- 
ni: “liriche esplicite, niente metafore”. 
Ragionamenti e concetti sono messi in 
fila e rimangono ancora oggi per nul- 
la scontati. 

Questo progetto è un esempio di co- 
me la forza del rap sia stata quella di 
riportare al centro la parola, dopo de- 
cenni dominati da piroette di chitar- 
re e tastiere, oltre che da mattanze a 
suon di basso e batteria. Anche le ba- 
si però hanno la loro importanza e se, 
possono apparire elementari e sobrie 
a distanza di tanti anni, vi si può co- 
gliere, oltre al controllo della tecnica, 
un’attenzione per la ricerca delle cam- 
pionature che fanno di “Cattivi Mae- 
stri” un album irripetibile. Una mi- 
scela di sonorità e sintassi: piombo a 
tempo, per l'appunto. 

In un angolo della copertina hanno 
aggiunto un rettangolo bianco e ne- 
ro con scritto “statevi accorti male- 
parole” a colori invertiti, trasforman- 
do il monito “parental advisory expli- 
cit content”. 

Il brano incomincia con una sagace 
quanto spregiudicata critica al con- 
sumismo imperante. “Scaffali su scaf- 
fali su scaffali per stronzate a quinta- 
li / Ma dimmelo quanto vali / (...) Io 
non giudico la gente dall’antenna TV / 
Niente invidia, niente gelosia / Tu vai 
per la tua strada e io continuo per la 
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mia / Che ho già speso Pr can 
ed era tempo sprecato / A parlare a chi 
inseguiva il sogno americano”. 
L'ospite che andrà ad interpretare il 
ritornello è una vera chicca, spiazzan- 
te quanto simbolica. La canzone dà 
spazio (è proprio il caso di dirlo) di- 
rettamente a chi si oppone alle spe- 
culazioni e al lusso nella capitale ita- 
liana di paninari, mister produttivi e 
padroni di fabbrichette. “E adesso un 
simpatico coro dei giovani delle case 
occupate di Milano / Che vivono una 
vita semplice e piena di sorprese: / I 
don’t need your gadgetz / I don't ne- 
ed your gadgetz”. Il canto all’uniso- 
no degli occupanti scandisce con leg- 
giadria il rifiuto degli sfarzi dei pa- 
droni della città. “Esclusivo è l’agget- 
tivo / Che tu vuoi cucito addosso co- 
me fosse un distintivo / Come spieghi 
questo spreco, quest’inutilità / Forse 
sei caduto in una pubblicità da bam- 
bino / Come Obelix il gallo / E que- 
sto ti ha condizionato il cervello, / Che 
se fossero alla moda / Porteresti an- 
che le corna / Cazzo, non ti digerisco 
neanche con l’Averna”. Nel brano vi è 
anche la partecipazione di Zona Enne 
che affianca Fumo alle rime. “Insom- 
ma, credi di aver tutto / Ma qualcosa 
ti manca / Ti manca il mio rispetto che 
non puoi mettere in banca / E maga- 
ri tu mi chiami punkabbestia / Dici in 
giro che sono un cattivo maestro, / Ma 
non mi faccio comprare dai gadget del 
potere / Rimango come sono e come 
sono sto bene”. 


3 MINISTRI 
DIRITTO AL TETTO 


I Ministri sono un trio che da metà an- 
ni zero ha dato un importante influs- 
so alla scena indie rock. L’alternare di 
parti cantate graziosamente ad altre 
urlate e crude accompagna la maggior 
parte della loro produzione. Un altro 
aspetto tipico dei brani della band mi- 
lanese è quello di proporre testi non 
sempre facili da decifrare con certez- 


Liberiamo 


za ma in cui si può scorgere una inte- 
ressante lettura del mondo in cui vi- 
viamo. Spesso tra le strofe stanno ap- 
postate sediziose accuse verso i para- 
dossi che accompagnano le nostre vi- 
te, critiche che si scagliano contro l’ac- 
cettazione di pratiche e regole date 
per scontate. 

Una di queste canzoni è “Diritto al 
Tetto”, brano incluso nel loro secon- 
do album Tempi Bui del 2009. “Dirit- 
to al tetto e a non avere un tetto / Di- 
ritto al tetto e a non averlo / L'anima 
non serve, serve un posto dove stare 
/ L'anima alle bestie, noi pensiamo 
con il pane / Le case vuote puzzano di 
marcio e di sconfitta / Tiriamo su un 
ostello nella steppa”. La canzone è i- 
spirata ad un fatto di cronaca relati- 
vo ad una persona senza dimora, che 
a Milano venne processata per furto e 
finì agli arresti domiciliari per un an- 
no. Non avendo una casa, venne con- 
finato in una panchina di un parco in 
cui sarebbe dovuto essere reperibile 
per i successivi 12 mesi. Niente di spe- 
ciale per la giustizia, se non fosse che 
sopra quella panchina mancava il tet- 
to. Assentatosi per provvedere ai pro- 
pri bisogni corporei, venne arresta- 
to appena tornò reperibile. “Lasciami 
per terra o trovami una casa / (...) Da- 
te i domiciliari sulle panchine / Anche 
su quelle dove non ci si può sdraiare”. 
La canzone accenna all’arredo urbano 
antibarbone che mira ad allontanare 
i senza dimora e ad umiliarli. “Dirit- 
to al Tetto” rimarca la vergogna di ca- 
se sfitte o abbandonate quando ci so- 
no persone che ne avrebbero bisogno 
e, parallelamente, denuncia anche la 
discriminazione che subisce chi una 
casa non ce l’ha. Un pezzo crudo che 
scorre veloce senza trattenersi. “Paga 
la colpa di soffrire il freddo / Paga la 
multa per dormire all’aperto”. “Diritto 
al tetto e a non avere un tetto...” il ri- 
tornello viene ripetuto allo sfinimen- 
to mentre le bacchette pestano come 
si deve le membrane tese dei fusti del- 
la batteria “...Diritto al tetto e a non a- 
verlo”. 


